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Quod medicorum est 

PromiUunt medici, tractant fabriUa /airi. 
Hoiiat. Epist. lib. a. Epist. I. 
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±J uomo per sua natura à sempre di mira h 
fclicilà ; or consistendo questa , se non tutta ( come 
Talcte Rlilosio pretendeva ) almeno in buona parte 
nella sanità del corpo , la scienza di Esculapio mi- 
gliorando di giorno in gionio nel suo obietto di con- 
servar cioè la salute , e fugare le malattie , spiega 
una dicliiarata influenza pel conseguimento di un tal 
iìue. Do])o ciò lungi dal guardar noi con indiflerenza 
alcuni mali die sembrano disj)rezzare qualunque cu- 
ra , e rendersi superiori a qualunque mezzo , dob- 
biamo invece impegnarci ad essere intraprendenti ed 
attivi , onde rinvenire in tali occasioni qiie’ rimedii, 
t je per la loro grande e rara clUcacia potrebbero 
quasi dii si miracolosi ; rimedii che appena rinvenuti 
dal Medico filantropo inimedialamcnlc si. propalano, 
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si rendono comuni e si fanno di pubblico diritto ; 
dal Medico impostore poi si nascondono , e si ten- 
gono come proprii segreti per mercatantare e specu- 
lare come tanti MJ Le Roi , lìncbè il tempo non 
alza il velo all’ impostura , facendo svanire tutte le 
loro speculazioni , e mettendo in ridicolo i segreti 
da loro usurpati. 

Fra i moltiplici e variati malanni che affliggono 
r uomo non debbono certamente mettersi in non cale 
gli ulceri cutanei-cancerigni , malattie frequenti ed 
ostinate. Di fatti gli antichi spaventati dall’ aver tro- 
vata vana qualunque cura , forse più perchè troppo 
tardi messa a profitto , li salutavano col nome di 
Noli me tangere ; ed ora la Chirurgia moderna met- 
tendo a calcolo tutto ciò , che gli antichi avevano 
solo pensato , distinguendo diversamente questo ma- 
lore , modificando tutto quello che i medesimi ave- 
vano tramandato , sono giunti al fine di trionfarne. 
Ciò premesso , chiaramente si scorge che gli ulceri 
cutanei-cancerigni non debbonsi più salutare cogli an- 
tichi col nome di Noli me tangere , ma bensì toc- 
carli , ad oggetto di guarirli , potendosi questo no- 
me riserbare assolutamente pel cancro , o carcinoma. 

Avvengono nella cute esterna , ed interna spesso 
degli ulceri , che per la loro malignità si rassomi- 
gliano molto al cancrò , e sono perciò stati chiamati 
ulceri cancerigni , piaghe canccrigue , noli me tan- 
gere , lupus , cancri piani , o per meglio dire ul- 
ceri cutanei-cancerigni. Questi ulceri sono stati con- 
fusi con infiniti altri più , o meno difficili a guarirsi, 
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e detti perciò chironii , tcleili , fagedeoici , corrosivi, 
depascenti , serpiginosi , formicai dagli antichi ; e dai 
moderni detti erpetici , scrofolosi , venerei , scorbu- 
tici , e più callosi , varicosi , inerti ovvero compli- 
cati con cagione interna , o con vizio locale. Da que- 
sta confusione si è moltiplicato il numero degli ul- 
ceri cancerigni , ed oggi giorno più che mai dai 
pseudo-chirurghi si caratterizzano per ulceri canceri- 
gni tanti , che non lo sono affatto , per aver poi il 
vanto di averli guariti come tali presso i creduli , e 
gl’ ignoranti. 

Ma tali pseudo-chirurghi nella cura di questi 
ulceri sono realmente tanti Chironi ? Sono in vece 
tanti centauri , che per mancanza di necessarie co- 
gnizioni sono incapaci di distinguere ulcera da ulce- 
ra , e spesso avviene che nelle loro cure 1’ ulcera la 
più semplice si fa viziata , la mediocremente viziata 
viziatissima , in fine anche caucerigna ed incurabile, 
a meno che non vi sia qualche Chirurgo , che nou 
possedendo altri rimedii , che di anticancerigni , vada 
trovando 1’ occasione opportuna per applicarli. 

Noi dunque lungi dall’ imposturare daremo i 
giusti caratteri agli ulceri aincerigni , distingueremo 
gli ulceri cancerigni cutanei dai cancri degli altri or- 
gani , sapremo prendere le varie indicazioni curati- 
ve , e maneggiare non solo i l’imedii anticancerigni, 
ma benanche degli altri , clic non sono forse dai no- 
stri centauri conosciuti. 

Tutti questi ulceri possono classificai’si in ulce- 
ri primitivi , cd ulceri consecutivi , cioè ulceri can- 
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cerigni assoluti , ossia figli di un seminio canceroso 
specifico latente che ha sede nella nostra macchina , 
ed ulceri cancerigni secondarii , o meglio spurii. In- 
fatti può darsi che il virus canceroso attacchi la cu- 
te si esterna , che interna a preferenza delle glando- 
le , e questi ulceri diconsi ulceri cutanci-cancerigui 
primitivi. 

Può darsi ancora che questi ulceri siano soste- 
nuti da un altro vizio tutto diverso dal cancerigno, 
come sarebbe il vizio erpetico , venereo , scorbuti- 
co , scrofoloso ; ed allora tali ulceri percliè foi-se mal 
curati , o trascurati localmente e generalmente , ac- 
quistano mercè un lavorio morboso tutto proprio , 
e particolare de’ caratteri che si somigliano agli ul- 
ceri cancerigni primitivi , tahueiitechè gli autori ne 
ànno formato una classe tutta propria , diversa da- 
gli ulceri cancerigni sopradetti ; dicendoli perciò ul- 
ceri erpetico-jcancerigui , vencrco-cancerigni ec. e questi 
sono gli ulceri cutauei-cancerigiii secondarii , o spurii. 

Nou s’ ignora esservi discrepanza fra gli autori 
intorno al carattere singolare di queste malattie , vo- 
lendosi per alcuni che gli ulceri cancerigni siano 
morbi universalmente locali , e pretendendo altri che 
siano perfettamente locali. 

Diconsi universali , quando cioè gli ulceri sono 
sostenuti dal virus canceroso generalizzato nella mac- 
china , ossia dalla diatesi cancerigna c questa può 
essere primitiva , o consecutiva. 

Nominansi jioi locali quando questi mali total- 
mente risiedono nella parte in cui si manifestano y 
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e Don nascono da un difTuso seminio canceroso , op- 
j)ure quando il virus canceroso criticamente si loca- 
lizza lasciando immune il generale : ma s'i nell’ unu 
che nell’ altro modo può il generale rimanerne allet- 
to secondariamente ; giacche pervenuti questi ulceri 
al massimo grado di alterazione non formeranno che 
il lievito d’ infezione , e ciò in grazia dell’ assorbi- 
mento , che dalla località si diilbnde nel generale 
ed allora questi ulceri nel bel principio saranno sta- 
ti locali ; ma consecutivamente poi anno vizialo il 
generale , onde si vedià la diatesi , non che la ca- 
chessia cancerigna figlie del predetto assoibimento. 

Ed ecco perchè forse il celebre Hill fu cosi fe- 
lice nella cura di queste malattie all’ opposto dell’il- 
luslre Montò. f 

S’ è dimostrato che gli ulceri cutanCi-canccrigni 
primitivi , o veri sono sostenuti dal virus canceroso 
generalmente locale , o pure lullQ locale. Non deb- 
bo intendersi così poi degli ulceri . canccrigni conse- 
cutivi ovvero , crpetico-cancerigni , vcueieo-canceri- 
gui cc. Da])poichè rjucsti sono sempre sostenuti da 
quel vizio cui appartengono. Infatti gli ulceri vene- 
lei , scrofolosi ; erpetici , scorbutici nel bel principio 
presentano dei caratteri inerenti alla loro natura ; ma 
poi possono acquistare dei caratteri , che inducono i 
Chirurghi a fai'li denominare erpelico-cancerigni , ec. 
Questa però non lascia di essere una erronea deno- 
minazione, se voglia intendersi che quelli ulceri sia- 
no veri cancri cutanei , e che un virus canceroso li 
sostiene , mentre quelli aggettivi cuiiceri^ni , sono 
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a solo oggetto di significare , che questi ulceri àuno 
acquistati vai’ii caratteri dei veri cancri cutanei , e 
si somigliano presso a poco per la fisouomia , ma 
che certamente non sono tali in essenza. Perciocché 
se si esaminano i caratteri dei veri cancri cutanei , 
c quelli degli ulceri erpetico-cancerigni , venereo-can- 
cerigni ec. se ne vedrà chiaramente la differenza ; 
laonde questi morbi radicali allacciandosi sotto for- 
ma di ulceri nella superficie del corpo maltrattati , 
o pui’e trascurati risvegliandovisi un j)rocesso iuliam- 
matorio tutto proprio, e particolare cambiano i loro 
caratteri distintivi , e divengono irregolari somma- 
mente ; varie prominenze si osservano sulla loro su- 
perficie con escavazioni , i bordi duri , dolorosi , ad 
ogni piccolo toccamento fanno sangue. Da questi ca- 
ratteri , quasi simili ai cancri cutanei , vanno ben 
denominati ulceri , come diceva , erpetico-cancerigni, 
venereo-cancerigni ec. ma non mai dobbiamo averli 
per veri cancri. 

La sede prediletta di questi ulceri è la faccia ; 
possono anche aver luogo in qualunque altro punto 
della superficie del corpo : nella faccia le labbra , 
le pinne del naso , le guance , le palpebre ne sono 
afiette. Cominciano questi ulceri con segni di una 
benignità simulata , giacche comparisce sulle prime 
in un punto della cute un picciolo bottone , un bi- 
torzolo , una ragade , un porro , una verruca , a 
buon conto una circoscritta , e Umitata durezza. 
Questi sia che si portano nascendo , sia che nel cor- 
so della vita compariscono , sono , come sembra , 
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figli di qualche cclletta cutanea , la quale s’ inCam- 
ina per qualunque causa , jx)i comincia a scgvegar- 
visi uti umore al di dentro , e per La distensione 
crepasi ; e così rotta , quelle piccole frangette di cu- 
te cominciano ad escresccre lentamente, oppure ostruen- 
dosi una di queste cellule , o indurendosi un folli- 
colo , trasudando tante volte un umore tutto proprio 
che si addensa alla superficie , forma una crosta , 
la quale si rinnova cadendo di tanto in tanto. 

I predetti tubercoli sj)cssissim 0 impunemente si 
soffrono senza che si degenerano ; altre fiate vi co- 
mincia una molesta sensazione di prurito , che ob- 
bliga i’infermo a portarvi la mano in ogni momen- 
to per grattarli : la gralliatura li decortica , o V ir- 
rita , e li fa screpolare , e si forma allora una cro- 
sta , che cade , e si rinnova più volte ; al di sotto 
jx)i di questa invece di ritrovarsi una cicatrice , si 
rattrova una piaghetta a bordi rilevati , duri e di 
colorito rosso. Si svegliano in essa dei dolori ricor- 
renti a punture , o a strappamenti , compariscono 
delle picciole emorragìe , la base si fa dura , e scir- 
rosa , la superficie scabra , il contorno livido e te- 
tro , r umore che trasuda è icoroso , e quando è 
scarso forma delle croste bi’une ; l’ ulcerazione si al- 
larga in superficie; e cresce in profondità irregolar- 
mente , e dalla cute affetta 1’ ulcerazione passa alle 
parti cellulose sottoposte , le addensa e le rende fis- 
se. È r ulcera limitata da un contorno })iù o meno 
irritato , e di colore violetto , che termina brusca- 
mente , c si distingue dal naturale della cute circo- 
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stanti-. Le glanclole d’ intorno non sono aflelte , fa 
cachessia cancei’igira quasi mai si sviliqipa : questi 
ulceri divengono molte volte stazionarii , e si jiorta- 
iio impunemente per tutta la vita ostinati all’ azione 
1 di molti rimedii. L’anatomia patologica ci dimostra 
ima sostanza densa , e quasi lardacea nella base , 
lidsi bottoni carnosi , duri , in-cgolari , sopracrescen- 
li , rovesciati, sauguinolcuti alla superficie. 

Ecco i pretesi ulceri canccrigni. Ora qui si do- 
manda sono questi ulceri i medesimi che gli scrofo- 
losi , i venerei , gli erpetici ? DilTeriscono mollo da* 
])iimi , e secondi non tanto per la diversa figura , 
quanto per la connessione che questi ànuo eoli’ alTe- 
zionc generale sia primitiva , sia consecutiva : difie- 
riscono anche dagli erpetici per la sede, per 1’ esten- 
sione, per la superficialità , per lo cammino serpeg- 
giante , per le cicatrici facili ad avvenire in una 
palle, mentre avvengono ulcerazioni in altra: mol- 
te volte perì) la dillèrenza è minima, per cui si de- 
nominano erpclico-canccrigni , c-c. : spesso si scam- 
biano ha di loro , ed una causa virulenta conosciu- 
ta li sostiene. Si può dare però che la cagione non 
è tanto conosciuta , ed allora si sospetta essere la vi- 
rulenza canccrignn ; ed in questo caso quali tratti 
di analogia , o ilissomiglianza anno coi cancri dellfe 
altre parli , e precisamente col carcinoma , o scirro 
ulcerato , tumore canceroso ulcerato ; distinto in car- 
cinoma scirroso , in cancro duro , o lapideo , ed in 
carcinoma midollare, cancro molle, fango emalode, 
eucefalode , melauoile , sarcoma midollare? Varietà 
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tJitlc che ne ilauiio ragione la slrultura , c modifi- 
cazione delle parli die occup'ano. 

Ld ecco perciò’ la bisogna esigi; di caiallerizza- 
rc eSiitlainente , quale sia il veio cancro, ed in die 
digerisca dagli ulceri cutanci-canccrigni , siano jiiinii- 
livi , o consecutivi , e non confondere queste malat- 
tie fra di loro. Daniele Seunerto le distingueva s;ig- 
gianicnle : infatti nella sua opera jiarlando del can- 
cro Lib. V. Par.® I.' Cap. XXll. così si esprime: 
Cancrum venuti noiimiUi in ires species divuhmt , 
in cancrum absolule ita in specie a Giwcis , et 
Romanis ilictiim^et vuì^o notum^in Xoli me tan- 
gere, et luj'um. Et noli me tangere qiiidcm nomi- 
iiant , Clini in facie , pncsertini , supra mentuni , 
circa OS, et nasum oritur iumor vel iilciis cxulce- 
raii cancri speciem referens , lente initio crescens, 
quod ut Theodoricus inqnit , quasi pustula paiva 
iato anno manet , qui alias miiìus serpit , quani 
caticer , et Rogerius Cap. V. scrihit , cancruni 
plus corrodere uno die , quatti noli me tangere in 
uno mense. Or chi non vede a ciliare note da que- 
sto dire di Sennerlo la esatta distinzione , le diffe- 
renze, c la umilierà di agire, tutta diversa di que- 
sti malori ? 11 noli me tangere , secondo f Aii tore 
del Dizionario Enciclopedico di Chirurgia Cesare Piug- 
gicro , c una conseguenza di un erpete corrosivo , 
il quale secondo alcuni partecipa del cancro , e se- 
condo altri della lebbra , e qualche volta di causa 
venerea. E Beniamino Travers nelle sue o.sservazio- 
ui sulle malattie locali chiamate maligne dice essere 
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il luptis termine clic si usa imlistint'imentc per di- 
notare (piasi tutte le airexioni ulcerose, sì erpetiche, 
che l’agcdeniche del naso , delle labbra , e sopra al- 
tre parti del corpo. 

Cornelio Celso ancora ci fa conoscere la difFe- 
renza di questi pretesi cancri dal carcinoma. Nel 
Lib. Cap. XXVllI. parlando del cancro vero , 
ci avverte a non toccarlo. Infatti cosi si esprime : 
Quidam ferro adusserunt , quidam scalpello exci- 
derunt , ncque ulli unquam medicina profeit. Sed 
adusta protinus concitata sicnt , et increverunt do- 
nec occiderent. Excisa etiam post inductam cica- 
tricem , tamen reverterunt , et causam mortis attu- 
lerunt. 

Mentrechè poi lo stesso Celso parlando degli 
ulceri cancerigni nel Lib. VI Cap. XV fa rilevare 
la maniera come curarli , per cui dice : Primo con-' 
siderandum est , num malus corporis habitus sit , 
eique occurrendum , deinde ipsa ulcera curanda. 

Ed il celebre Barone Boyer nel suo trattato 
delle malattie chirurgiche , parlando della estirpazio- 
ne del cancro dà forza al mio argomento, così scri- 
vendo : 

» S’ c dimostrato , che 1’ estirpazione è quasi 
i> il solo mezzo , pel quale si potrà ottenere la gua- 
» rigione dello scirro : a .più forte ragione è questo 
» il solo ancora , mercé cui abbiasi potuto conce- 
» pire la speranza di ottenere la guarigione del can- 
» ero ; troppo felici se fosse sicura « ! Qui però 
è da più rimarcarsi. » L’ esperienza ha dimostrata 
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» che con questo mezzo non si ottiene mia solida 
M guarigione , se non quando la malattia è pura- 
mente locale, come in qualche caso di ulceri cart- 
» cerosi del viso , la natura cancerosa delle quali è 
M soggetta a molti dubbii ». 

E l’ottimo D.*' De Filippis , che con tanta cu- 
ra , q sollecitudine ne mena avanti la ti-aduzione no- 
vella in una sua nota saggiamente avverte. 

» Bella , ingenua , ed istruttiva è 1’ osservazio- 
» ne dell’ illustre autore sulla natura dubbia di tanti 
» pretesi cancri del viso. Serve questa osservazione 
» a far essere più accorti coloro che van raccoglien- 
» do tante storiette di felici guarigioni di tanti pre- 
» tesi cancri » ! 

Confrontando gli ulceri cutanei-cancerigni col 
cancro glandolare , o carcinoma , in esso rawisansi 
più tratti di dissomiglianze , che di analogia : ve- 
diamo. 

Il Cancro glandolare , ed il cutaneo possono 
nascere da cagioni diverse , dappoiché quest’ ultimo 
ubbidisce ai rimedii antivenerei , antiscrofolosi , an- 
tierpetici , ed il primo al contrario. Il cancro glan- 
diulai'e probabilmente h figlio legittimo del vero scir- 
ro , e non riconosce per cagione altra durezza che 
la scirrosa , mentre il cutaneo può venire senza du- 
rezze , o con durezze di altra natura , o da degene- 
razione di altri ulceri. Il cancro glandolare , il cu- 
taneo possono nascere da una ìstessa cagione , ma 
questa è più virulenta nel primo , che nel secondo ; 
quantunque la cagione virulenta ama depositarsi , c 
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nianlf'norsi depositala tutta più nella cute , die nel- 
le glaiiilole , il deposito sembra critico nella prima, 
sinlocritico nelle seconde , ed è universalmente lo- 
aile nelle glandolo , locale nella cute. 

Il vero calicò è malattia quasi particolare del- 
l’elà avanzala sul declinare della fòrza circolatoria, 
dove ])iù facilmente si formano quei depositi semi-or- 
ganizzabili , come fa riflettere 1’ illustre Cav. Scar- 
jia , die lo scirro ed il cancro non compariscono 
prima della pubertà , c di rado prima del venticin- 
quesimo anno in ambedue i sessi: c se si osservano 
degli indurimenti , sono essi di natura scrofolosa , e 
non già scirrosa ; mentre gli ulceri cutanei-canceri- 
gni li vediamo in tutte 1’ età. 

Il vero cancro predilige le glandole a cagione 
dell’ essere desse più che le altre parti provvedute 
di vasi il cui ufizio è di separare , e ricomporre 
dal sangue nuovi materiali ; e gli ulceri cutanei-cau- 
cerigni sono proprii della cute , e della membrana 
mucosa. 

L’ aspetto degli ulceri culanei-cauccrigui* è meno 
tetro di quello del cancro. La degenerazione dei tes- 
suti è diversa ; la sostanza Jardacea delle glandolo 
non è così scirrosa nella cute : in questa non avviene 
sostanza encel’aloide , o cerebriforme jtropria del 
cancro glandolare ; ma bensì fungosità , ipersarcosi 
mabgnc. 

Nello scirro , e cancro glandolare vi è forma- 
zione di tessuti nuovi con degenerazione dei. vecchi 
nel cancro della cute vi c sola dcgcucrazione dei tcs- 
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stili vecclii , e forse di lla sola cute. In somma nello 
scirro , e cancro glandolare vi sono "nascenze, e cre- 
scenze morbose , nel cancro della cute soltanto cre- 
scenze. 

Gli effetti degli ulceri cancerigni sono diversi 
da quelli del cancro. È carattere del cancro glando- 
lare far dei progressi senza mai formar cicatrice , 
cercando sempre guadagnar terreno con vera distru- 
zione delle parti vicine , procedendovi sempre un 
ingorgo della stessa natura scirrosa , di quello del 
tumore primitivo , ed è buon conto una continua 
formazione e degenerazione di scini , cresce in pro- 
fondità , si propaga per assorbimento , ed infetta le 
glandole linfatiche. Nella cute il cancro si espande 
in larghezza lentamente , e si propaga alle parti vi- 
cine per contatto immediato , ed è quasi sempre nel 
caso di cicatrizzare. • 

La cura del cancro glandolare è possibile nei 
suoi primordii , impossibile si dice nel suo grado 
inoltrato , dappoiché il vero cancro forma sempre 
lina malattia maligna per natura , e pochissimo è 
da aspettarsi dalle medicine interne, ed esterne , ma 
la sola operazione ripetuta può qualche volta libe- 
Tare 1’ infermo da un nemico così crudele. Cancery 
sono parole di Paolo Barbetta , medicamentis ra- 
rissime curatur , Chirurgia saepius , sed non sine ^ 
periculo. Infatti il padre della medicina, dico Ippo- 
crate , parlando nei suoi aforismi sect. V. Aph. 
XXXVIII. del vero cancro ci dà questo precetto : 

» Quibtiscumque occulti cancri fiunt , eos non cu- 
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» ini-e melius est , si enim ciirantur , citius mo- 
ti riuntur ; si vero non curentur , multurn tempus 
ti perdiirant. E Cornelio Celso facendo eco al vec- 
chio di Coo nel Lib. V. Cap. XXVIII. si esprime 
egualmente (i). Nel cancro cutaneo la cura non è 
Impossibile , ma più o meno facile , come avverte 
lo stesso Cornelio Celso nel Lib, VI. Cap. XV (2). 

La possibilità ,’o dilRcoltà di ottenere la guaiù- 
gìone e subordinata a quella della distruzione del 
cancro locale , e questa si fa coll’ operazione nei tu- 
mori cancerosi profondi , coi caustici nelle superficie 
cancerose, o nei cancri piani. 

Ora dunque quale analogia ci può menare e 
j i por tare nella classe dei veri cancri , o carcinomi 
gli ulceri cutanei-canccri gni ? Ecco perchè i Chirur- 
ghi aver dovrebbero una idea precisa quando si ser- 
vono della parola cancro ; questo nome generalmente 
si usa troppo indefinitamente , e forse i Chirurghi 
ingannati dalla sua etimologia chiamano cancri varii 
ulceri , che assolutamente non sono maligni , c che 
non anno nessuno carattcì-e di vero cancro. 

Dopo aver fatto conoscere la vera diftèrenza che 
passa fra il vero cancro, o carcinoma , e gli ulceri 
cutanei-cancerigni , ciascuno può facilmente arguire 
se il vero cancro , previa qualche volta la ripetuta 
operazione , possa guarire. Pratici sommi in tutt’ i 
tempi non omiserp fatiche , nè studio onde rinveni- 


(f) Vedi la pag. XII. di questa memoria. 
(a) Vedi la pag. XII. di questa memoria. 
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re im rimedio ctficacc pel caucio ; e cpiautunque i più 
ragguardevoli ingegni avessero molliplicato all’ infi- 
nito le loro speculazioni , pure tutt’ i loro sforzi so- 
no stati vani finora , non restandoci a far altro clic 
dolerci , giacche tanto zelo non è stato coronato da 
uu prospero successo , e quel eh’ è di più tristo for- 
se vi è la probabilità di restare di una sì bella sco- 
perta per sempre privi. 

Ed ecco perchè tanti decantati rimedii sono stati 
condannati al soggiorno della dilTidcnza. I miracoli 
della cicuta da Stork preconizzati un tempo, le pre- 
parazioni di ferro di Adams , la dieta acquea di 
Pouteau , le prepai’azioni arsenicali proposte come 
specifici da Le Fevre de Saint Ildefont , da Lefe- 
bure , e da Towler già sono per toccare il bdo del- 
r isola deli’ obblio. A buon conto non vi è rimedio 
sia del regno animale , sia del vegetale , e minerale 
che non sia stato predetto per la cura del cancro , 
ma la malattia sempre ribelle si è beffata di tante 
esperienze , e di tanti raccomandati rimedii. 

Dunque inettamente dicono i ciarlatori , i mcr- 
ccnarii chirurgastri , tc che non tutti quelli che àn- • 
» no occhi sanno osservare , che a loro soli c dovu- 
M ta la cura di questa sì terribile malattia ». Ed 
ecco perchè uno di questi con ragione esclamava con . 
una sua inferma « mi dispiace che questa ulcera che 
» tu soflri non è cancro , altrimenti fra quindici gior- 
» ni ti farei star bene ». Ma mentre ciò le augui’a- 
va r anticanccroso chirurgo, l’ infelice jMJideva il lo- 
Lulo del naso sotto il ripetuto arsenico ; ed un nn- 
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me tutelare jicr lei fu 1’ ottimo Professore D. Leo- 
poldo Ciliari , che con adattata cura interna , ed 
esterna la salvò da un nemico clic davvicino le in- 
sidiava la vita. 

Oggi la scuola dei segreti c finita : grazie .si 
dehbono alle dotte accademie da saggi Principi istal- 
late , le quali proponendo dei jJremii agl’ inventori 
di sicuri rimedii da una parte, dall’ altra anno tol- 
to il denso velo all’ impostura. 

Non così poi delibe dirsi degli ulceri cutanei- 
cancerigni : giacche ottime , e felici cure registrate 
in tutti gli autori si rinvengono , ed oggi giorno piu 
che mai , avendo la Chirurgia fatta stretta parente- 
la colla Filosofia , fiaccola di tutte le scienze , per 
cui si c unita ad una sensata pratica una saggia in- 
duzione ; c questa è quella che ci deve guidare al 
fine propostoci. 

Per ben fissare la cura dunque degli ulceri cu- 
tanei-cancerigni la bisogna esige che si distinguano 
come abbiamo esposto in ulceri cutanei-cancerigni pri- 
mitivi , e consecutivi , ulceri cutanei-cancerigni ge- 
neralmente locali , e semplicemente locali. 

Da ciò può conoscersi , che per guarire questi 
ulceri non solamente vi necessita una cura generale 
correttiva dei diversi vizii radicali , ma una cura lo- 
cale ancora la deve accompagnare. 

La cura generale dev’ essere diretta a combattere 
la cagione sostenitrice dell’ ulcera : e questa si ottiene 
coi rimedii interni anticancerosi così detti , negli ul- 
ceri cutanei-cancerigni primitivi , dove j)crò il virus 
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canceroso si sia generatizralo ; coi riineiiii anliscrofo- 
losi , anlierpelici , autiveueiii , ed aiitiscorbiitici ne- 
gli ulceri culaiiei-cancerigni consecutivi ; allrinienti 
questi ulceri , o non guariscono mai sempreppiìi im- 
perversando , oppure se guariscono si riproducono. 

La cura locale poi tanto negli ulceri general- 
mente locali , quatrto ne’ locali semplici debbe essere 
diretta a disliuggcrc quel processo ulcerativo cance- 
roso locale ; cambiando cioè 1’ infiammazione sqK'ci- 
fica e distruttiva in una comune , onde jwssa ope- 
rarsi il processo necessario al rinnovameuto delle par- 
ti , e quindi la guarigiorre. 

Per la prima indicazione negli ulceri cntanei-can- 
cerigni primitivi , conosciuta la cagione essere la vi- 
rutezza eancerigna , si ricorre con vanUiggio ai mezzi 
dietetici , igienici , e medicinali capaci di pi-cscrvare 
da qualunque irritazione , e di promuovere nel tempo 
stesso delle evacuazioni salutari ; quindi vitto tenue, 
o dieta lattea , tranquillità di spirilo , medicine di- 
luenti , e dtpuranti. Dopo ciò si ricorre ai fondenti, 
e specifici , e tra questi alla cicuta , alla belladon- 
na , al gitisquiamo , all’ aconito nappello , alla digi- 
tale , al finocdiio d’ acqua , agli antimoniali , ai mer- 
curiali , alle preparazioni di ferro secondo Adams , 
al murialo d’ oro secondo Qirestien , al rame , al- 
P arsenico secondo Fowler , e Lefebure , alla tintura 
di jodo , al carbone animale- , alle lucertole. 

Negli ulceri ]wi culanei-caneerigni consecutivi 
si ricorre con pralitto ai diversi rimedii , capaci a 
distruggere la cagione diversa ebe sostiene l’ ulcera ; 


Digit^c»b/ 


23 


motivo per cui i rimctlii cosi delti anticrpclici , an- 
tisifilitici , antiscorbutici ed antiscrofolosi ne forme- 
ranno la base : ed ecco perchè negli ulceri erpetico- 
caucerigui , si usa il rob di Boyeaux Laflecteur , i 
fiori di zolfo , la salsaparilla internamente ; nei ve- 
nereo canccrigni i mercuriali , e tra questi il subli- 
mato corrosivo , il Rob ; negli scorbutico-cancerigni 
la polvere antiscorbutica , il rob Napolitano , le piante 
diverse antiscorbutiche , gli acidi ; negli scrofoloso- 
cancerigni le preparazioni di ferro , il jodio , il mu- 
riato di calce , di barite , 1’ antimonio crudo , la ci- 
cuta , il carbone animale ec. 

Fra tutti però i riinedii in questi casi : racco- 
mandati , specialmente quanto di questi vizii radicali 
vi è complicanza , posso con piacere anteporre 1’ uso 
del murialo d’ oro dato secondo il metodo del D.'’ Chre- 
slien , cioè un granello di muriato d’ oro unito a due 
granelli di amido , dividendo questa dose da princi- 
pio in sedici parti , ed in seguilo gradatamente giu- 
gnendo alla decima , lino all’ ottava parte ; con que- 
sta polvere si faranno fare una volta al giorno delle 
fregagioni sulla lingua , o sulle gengie ; giacché bea 
due casi ne possono essere garanti , di ulceri cioè cu- 
tanei-cancerigni alla bngua , felicemente guariti eoa 
questo metodo dall’ illustre Cav. Santoro : come an- 
che il celebre Cav. Sementini ne à registrati tre al- 
tri casi felici nel grande ospedale degl’ Incurabili. 

Per la seconda indicazione poi o che gli ulceri 
wano primitivi , o siano consecutivi , generalmente 
locali , o semplicemente locali , una ne sarà la cu- 


ra , ed ecco [>eicliè la riunisco ucll’ csjx)i la. QucsU 
cousistu nell’ adoperare i caustici , come soli capaci 
a cambiare la superlicie ulcerosa degenerala. Fra 
tuli’ i caustici proposti però quello che merita aUeiw 
zioue è senza dubbio 1’ ai'seaico , medicina prccoiiiz- 
aala imh- queste malattie fin dai tempi più aiiticlii 
delia chirurgia ; quantunque abbia sempre formalo 
oggetto di dispareri , e di dubbii. Cornelio Celso nel 
lib. VI. Cap. XV. parlando della cura degli ulceri 
canccrigni commenda un caustico dove 1 orpimen- 
to ( solfuro di arsenico ) ue forma la lase , ed ec- 
co ciò che propone : Quod si in summa parte id 
vitiuin est , satis prqficit anthera , ìmniido ulceri 
(irida inspersa t sicciori , ciun exigua parte mellis 
alita. Si paulo altius , cluirlae combusta» partes 
duae , auripigmefUi pars una. Si peniiius maluin 
descendit , chartae coinbustae partes tres , auripig^. 
menti jxirs quarta , aut pares portiones salisfricti y 
et iridis frictae i aut etiam pares portiones chalci- 
iidis y, calcis y auripigincnli. F più appresso avveile 
lo stesso autore r Necessarium autem est linainen- 
tiiin in rosa tingere , et super adurcntia medica-; 
menta imponerc j tie vicinum y et sanum locuin 
laedant. 

E Daniele Sennerto nel lib. V. Pari. V. Cap, 
XXVII. parlando degli ulceri caucerigni lo racco-^ 
manda ancora , e cosi si esprime Exuri quoque 
potest cancer medicameniis causticis , inter quae 
commendatur arsenicuin sublimatum ; cd avverte 
altresì j sed locorum circumstantium specialilcr ha- 
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benda est ratio , neque arsenicum crudum ita sine 
pericolo adhibetur. 

Houppevil rapporta parlando della guarigione del 
cancro pag. , che Fuseli curava gli ulceri can- 
cerigni con una polvere composta di arsenico bian- 
co , fuliggine di fuinmajuolo , e della polvere della 
radice di serpentaria maggiore. 

Chenet , Rousselot , Frate Cosimo all’ arsenico 
anno unito altre sostanze : come a dire , Chenet , e 
Rousselot componevano la loro polvere di due once 
di sangue di drago , altrettanto di cinabro , e cen- 
tocinquanta granelli di arsenico bianco ; Frate Ciosmo 
si serviva delle medesime medicine , ma in diversa 
proporzione , cioè arsenico bianco due scrupedi, san- 
gue di drago granelli sedici , cinabro fattizio dram- 
me due , unendoci ancora a questa miscela dodici 
granelli di cenere di vecchie suole. 

In Irlanda per lungo tempo fu celebre il cau- 
stico di Pluket , e de Gues , mentre 1’ ossido bian- 
co d’ arsenico ne formava la base : questo si lascia- 
va applicato sulla parte per ventiquattro ore , dopo 
di che si medicava T escara con un unguento sem- 
plice non irritante. 

Il professore Dubois si è riservito per più an- 
ni di questa ricetta , sangue di drago un’ oncia , ci- 
nabro mezz’ oncia , acido arsenioso granelli dicias- 
sette , mischiati bene , facendone poi colla saliva pa- 
sta , che applicava con un pennello sull’ulcera. 

Giuseppe Flajani nella sua collezione d’ osserva- 
zioni , e riflessioni di Chirurgia Tom. 1 osscrv. LXX. 
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pag. 385 riporla di essersi prcvaluto nella cura di 
iiioUissimi ulceri cancerigni , dell’ applicazione di 
ijuesto caustico : rimedio pubblicato da Bernard in 
una lettera inserita nel giornale di Medicina di Pa- 
rigi tom. 57 pag. a56 , in cui non solo ne dà la ' 
composizione , ma descrive altresì la maniera di ser- 
virsene. Si prenda perciò cinabro artificiale cento- 
cinquanta granelli , sangue di drago granelli dodici , 
arsenico bianco granelli quaranta , ceneri di suole 
di vecchie scarpe bruciate granelli otto ; con fare il 
tutto polvere finissima. 

£ Monteggia fa riflettere nelle sue istituzioni ce- 
rusiche art. cane. p. i5o , che » il color rosse gio- 
» vi a far distinguere più precisamente i limiti dei 
» rimedio applicato , ed il cuo]o bruciato vi entri 
» a titolo di correttivo , leggendosi nel Tom. II. 

» delle Ricerche Asiatiche degl’ Inglesi , a proposito 
» di certe jtillole arsenicali , colà usate per divei-si 
» mali gravi , specialmente della pelle , indicata co- 
» me antidoto dell’ arsenico la raschiatura di qualun- 
M que cuojo , ridotta in cenere , e bevuta nell’acqua 
M in quantità quadrupla dell’ arsenico. Pare che a 
» tali correttivi si abbia avuto ricorso sul timore 
» delle quahtà venefiche deleterie dell’ arsenico. 

11 professore Barone Dupuytren adopera una 
polvere composta di un solo granello di arseniato di 
potassa , e cento granelli di calomelano , tutto ri- 
dotto in polvere sottilissima. Ma l’ arsenico così ap- 
plicato produce dei vivissimi dolori , e delle fort’ in- 
iiammazioui , infatti il signor Cross parlando di que- 
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sto metodo di guarigione nel Schetches oj thè me- 
dicai schools of Paris pag. 4^- così esclama : 

» Le operazioni piii crudeli del coltello cliirur- 
» gico non producono nè infiammazione , nè dolori 
» uguali a quelli che si sofirono per 1’ uso di quc- 
sto topico. 

Laonde per ovviare a quest’ inconvenienti si 
pensò di unire all’ ai’senico 1’ oppio , che si credeva 
agire specificamente diminuendo il dolore ; p. e- U 
rimedio pel cancro del signor Justamond , che dice- 
vasi conservato nella famiglia dei coiiti di Arwodel, 
secondo la Farmacopea Chirurgica è composto di an- 
timonio polverato un’oncia , arsenico once due , ed 
a questa polvere vi si univa una quantità di oppi» 
polverizzato. 

Oggi giorno a preferenza di ogni altro si ado- 
pera lo specifico del D.^ di Berlino Hellmund com- 
posto dalla polvere di Frate Cosimo , ed un un- 
guento narcotico-balsamico immaginato da lui , e va 
formato questo unguento di Balsamo j)eruviano nero, 
ed estratto di cicuta mezz’ oncia a parti uguali , ace- 
tato di piombo cristallizzato quattro scrupoli , tintura 
crocata di Oppio due scrupoli , cerato di Galea» 
quattr’ once , tutto mescolato esattamente. Questo spe- 
cifico si può adoperare o formandone un unguenta 
narcotico-balsamico-arscnicale , e ciò si a con una 
dramma della surriferita polvere di Frate Cosimo , 
ed un’ oncia di unguento narcotico-lialsamico , e cosi 
andando ad apjdicare al di sopra dell’ ulcera , o pure 
adoperando prima la .polvere colla sciali va impastata,- 
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c col pennellino coprendone tutta 1’ aja ulcerosa se- 
condo Doubois , ad oggetto di mutar di sujwrficie 
r ulcera , perchè poi caduta 1’ escara si possa medi- 
care col detto unguento di Hcllmund. 

Ma con tutti questi diversi ritrovati di applicare 
r arsenico , pur tuttavia lascia sempre di che farei 
temere ; ed ecco perchè diceva essere stato questo ri- 
medio in tutt’ i tempi preconizzato d’ alcuni , c da 
altri diffamato , ed a tal ragione Samuele Oboper nel 
suo dizionario di Chirurgia Pratica articolo arsenico 
cosi avverte = « Se potessi supporre che ci fossero 
y> chirurghi sì temerarii , ed ignoranti da rinnovare 
M questa pratica omicida , mi tratterrei jiiìi a lungo 
» su queste osservazioni ; ma sono persuaso che al- 
» meno in questi paesi si abbia più giudizio , e co- 
» gnizioni maggiori ; motivo pcrcui quante volte si 
» può ricorrere alla estirpazione dell’ aja ulcerosa , è 
sempre questo metodo ad anteporsi all’ uso dell’ ar- 
» sonico ». 

Ma a dire il vero tutti questi timori dell’ ap- 
plicazione dell’ arsenico sembrano abbastanza esagera- 
ti ; giacché riflettendosi bene si possono facilmente 
evitare ; perlochè è da badarsi a non far succedere 
un grande assorbimento di un veleno tanto terribile , 
ed allontanare il forte dolore che si suscita nella pai-te 
colla violenta inflammazione. 

L’ assorbimento del veleno è senza dubbio quel- 
lo che più si fa ’ temere , essendo capace di uccidere 
r ammalato in poco tempo , e la storia Chirurgica 
di questi fatti ne numera a ribocco. Infatti il Sig. 
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Roux nella sua Médécine Opératoire ne cita molti 
esempj ; Fernel rapporta die una donna col cancro 
al seno avendo praticato 1’ arsenico , ne fu vittima 
dopo dieci giorni con tutt’ i sintomi di avvelenamen- 
to ; e Fodere nella sua Medicina , e Chirurgia legale 
parlando dell’ arsenico ne nota moltissimi di questi 
casi , che per brevità tralascio. 

L’ illustre Direttore di Clinica Cavalier Quadri, 
in una sua memoria letta nell’ Accademia Pontaiiiana 
sulla guarigione di una donna dal così detto male 
della formica , col metodo di Hellmund , parla di ua 
uomo , che per liberarsi da un’ ulcera caneerigna , 
perchè trattata forse da empirici , rimase vittima del- 
r assorbimento arsenicale. 

Da tutto ciò che abbiamo esposto insogna de- 
durne che , non dcbbasi questo metodo assolutamen- 
te ripudiare , anzi lo raccomandiamo badando però 
ad alcune regole nell’ applicarlo atte ad evitare tut- 
t’i designati accidenti. Primieramente è da rifletter- 
si che negli ulceri cutanei-cancerigni della faccia si 
può con più sicurezza far uso di questo rimedio , 
giacche è dimostrato che 1’ assorbimento ia queste 
parti non è così attivo , come negli ulceri degl’ in- 
guini , delle ascelle , dell’ addome , delle cosce , dei 
petto , e del collo ; e ciò per ragion di sito. A que- 
sto proposito metto per poco sotto la vostra conside- 
razione la fine infelice di quello sventurato militare , 
che tempo fa in un ospedale di questa Capitale , fu 
sottoposto alla ripetuta applicazione dell’arsenico da 
un Chirurgo quivi introdotto per adoperare un suo 
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pavlicolarc sj>ecirfco : l’ assorbimenlo però di questo 
creduto rimedio ne fu la conseguenza , giacche si 
doveva dislruggere una estesa , c fungosa ulcera can- 
cerigna all’ inguine , dove quest’ accidente è iàciiissi- 
ino ad osseiTarsi. Quel disgraziato lungi dal potersi 
liberare da quella molestissima malattia in breve tem- 
jK) giunse al termine de’ suoi giorni. 

In secondo luogo negli ulceri di grande esten- 
sione convien badare di cambiarne la superficie in 
diverse volte , applicandovi l’ arsenico, in variati 
punti. 

Per teiTO , è precetto in questi casi mettere tut- 
ta la diligenza a portarne via prontamente le parti 
cadute in cangrena col caustico, e con esse l’arse- 
nico per liberare gl’ infermi da qualunque pericolo 
di assorbimento ; sebbene Monteggia dice , che un 
tal timore non debba essere grande, poiché l’ arse- 
nico per la sua pochissima solubilità agisce piuttosto 
localmente , e colla sua causticità si chiude la stra- 
da al propi'io assorbimento. Onde il Chirurgo ad 
ogni buon fine separerà 1’ escara dalle cai-ni sane a 
pezzi , mediante le pinzette , e le forbici , senza pun- 
to irritare le parti vicine , e sane , avvertendo si 
bene a non far grondare sangue dall’ ulcera ; dap- 
poiché nella prima applicazione l’ arsenico paralizza 
i vasellini assorbenti in tutto il contorno dell’ ulcera , 
con ciò s’ impedisce il temuto assorbimento ; mentre 
poi se si facesse permanere per molto tempo sulla 
medesima parte , i vasellini sottoposti comincerebbe- 
l'o a succhiare , divenendo allora tristi senza dubbio 
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gli efi'olli ; ed acciocché piti facIlAente si possa to- 
gliere quella crosta , fa d’ uopo copi-irla con un ca- 
taplasma di lattuga cotta , oppure con del cerato di 
Galeno. 

^ Per quarto poi è da evitarsi il forte dolore , 
e l’acuta infiammazione specialmente nelle persone 
sensibili , e ciò si ottiene coll’ unire la polvere ar- 
senicale all’ unguento narcotico-balsamico mettendoci 
ancora al di sopra dopo qualche tempo un cataplasma 
di lattuga cotta , che si cambierà due volte al gior- 
no : fa mestieri pure osservare se qualche callosità 
si mostra ancora per poterla distruggere , o colla 
pastina sola , o meglio unita al balsamo-narcotico , 
o per non ricorrere sempre all’ arsenico , vi si può 
portare sopra il nitrato d’ argento fuso , 1’ acido ni- 
trico , la polvere angelica composta di allume bru- 
ciato , e precipitato rosso , o l’ acqua di Desaul. 

E per quinto finalmente avverte il prelodato 
Monteggia di usare 1’ arsenico a proporzioni più o 
meno forti , secondo la grossezza della parte da di- 
struggei-e; con badare però che se si applichi sopra 
parti sottili , come sarebbe sul naso , o sulle palpe- 
bre, non sia troppo forte, perchè potrebbe distrug- 
gere tutta la grossezza , e perforarle , o farvi una 
distruzione marginale non piii riparabile. 

Staccata che sarà 1’ escara , e ridotta 1’ ulcera 
nello stato semplice di bello aspetto , va medicata 
col balsamo narcotico semplice , col balsamo di S. 
Genevieffe , ovvero coll’ unguento basilico , finché 
un’ ottima cicatrice sì sarà formata. 
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Ecco quanto mi sono prefisso • dimostrare per 
lo solo desio di far conoscere che l’ impostura non 
à solide basi ; ma che il tempo vindice della verità 
è quello il quale mette a giorno l’ inganno , |)crcui 
]jen dovrebbero guardarsi i facili dispcnsatori di lo- 
di di non |X)rre la falce nella messe altrui, col de- 
cantare ciò che non esiste a solo line di farne pro- 
diga adulazione in danno estremo della scienza , sen- 
za rammentarsi ancora quel precetto del Venosino 
Poeta ; 

Quod mcilicorvni est , 

Promittunt medici : imetant Jìalirilia J'abri% 

FIN E. 
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PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 
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Vista la dimanda del tipografo Giuseppe Severino , con 
la quale chiede di voler stampare 1’ opuscolo intitolato ; Me- 
nioria sulla natura diversa degli ulceri cutanei-cancerigni , e 
del cancro glandolare , e sul diverso modo di curarli del 
D.'r Giuseppe Grassi; 

Visto il làvorevole parere del regio revisore signor D. Giu- 
seppangelo del Forno ; 

Si permette , che 1 indicato opuscolo si stampi , però non si 
pubblichi senza un secondo permesso, che non si darà se pii- 
ma lo stesso regio revisore non avrà attcstato di aver ricono- 
sciuta nel confronto uniforme la impressione all’ originale ap- 
provato. ^ 

II. PRE.SIDENTE 

M. COLANGELO. 

Il segretario generale 
Gaspare Selvaggi. 


